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LO SPORT Lunedì 26 gennaio 1998l’Unità23

3' 65' 71' 72' 81'

EMPOLI 1 
INTER 0

Classifica:

INTER 36 

JUVENTUS 36

JUVENTUS 1 
ATALANTA 0

Classifica:

JUVENTUS 38

Inter 36

JUVENTUS 1 
ATALANTA 1

Classifica:

INTER 36

JUVENTUS 36

JUVENTUS 2 
ATALANTA 1

Classifica:

JUVENTUS 38 

Inter 36

EMPOLI 1 
INTER 1

Classifica:

JUVENTUS 38 

Inter 37

Classifica:

JUVENTUS 38 

Inter 37

gol di Esposito gol di Conte gol di Caccia gol di Zidane gol di Recoba

EMPOLI 1 
INTER 1
JUVENTUS 3 
ATALANTA 1
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Ha diverse facce la gioia bianconera e riflettono la poliedricità di una squadra con tanti «fenomeni»

Lippi: «La personalità,
questo il vero primato»
TORINO. Il titolo dicampione d’in-
verno ha davvero cento facce nel
chiuso dello spogliatoio biancone-
ro.QuelladiAntonioConteèlafeli-
cità intesa come un primitivo biso-
gnodigoal-grandigoal-persentirsi
sempreecomunquevalorizzatiadi-
spetto di Cesarone Maldini. Zinadi-
ne Zidane, in arte Zizou, eroe di tur-
no, è invece l’espressione ingenua
di chi ogni domenica rinnova lo
stupore per la corte di microfoni e
taccuini che pende dalle sue labbra.
Poi c’è Lucianone Moggi, volto ru-
bicondo e malizioso perfettamente
in linea conilphisiquedurolediun
personaggio controverso che esclu-
de di mollare la Juve, mentre si rode
perl’ombradiAllodi,suomaestro,il
migliore tra i migliori che ora dopo
aver imitato, vorrebbe superare e se
nonconlaNazionale,conchecosa?
In un angolo, c’è la festamancata di
Del Piero, che il Pinturicchio «ri-
muove» con un viso che è tutto un
programma, mentre in sottofondo
esalta ilgestoatleticodiFontanaper
non deprimere ulteriormente se
stesso.

Insomma, nel caso della Signora,
il titolo di campione d’inverno è
davvero lo specchio fedele della sua
poliedricità... fenomenale. Appun-
to, non uno, ma tanti fenomeni co-
me ha sentenziato di recente l’Av-
vocato. Mutatis mutandis, «tanti

giocatori in grado di essere risoluti-
vi», conferma Marcello Lippi a fine
partita, passando mentalmente in
rassegnalesuetruppe.Lagioiadello
spogliatoio bianconero è singolar-
mente contenuta.Forse, è l’abitudi-
ne a vincere che condiziona leemo-
zioni; forse l’ambiente ha introiet-
tato la nota riservatezza tutta subal-
pina, o più semplicemente l’altale-
na del punticino di vantaggio non
vale un’esaltazione cosmica se fino
a ieri tre punti di svantaggio lascia-
vano tutti indifferenti o quasi il
gruppo. In proposito, dice Lippi
(«vincolato»aparoledaMoggioltre
la naturale scadenza contrattuale
del ‘99): «Il vertice della classifica
noncambiailnostromododiragio-
nare. In fondo, questa èun’altrado-
menica di conferme (l’Udinese
ndr.) e di equilibri raggiunti (la La-
zio ndr.). Eppoi, non è un punto in
più o in meno che modifica i valori.
Semmai, la nostra soddisfazione
nonèper il titolo,maper ilcarattere
manifestato, che ora ci autorizza a
credere di poter arrivare fino in fon-
do». Cioè al secondo scudetto con-
secutivo, terzo dell’era lippiana. I
numeri sono dalla sua parte: rispet-
to allo scorso anno, la Juve ha con-
quistato cinque punti in più, segno
di un’elasticità mentale che per-
mette alla squadra di programmare
lavelocitàsulrivalediturno.Inaltre

parole, una squadra «monstre», in
cui lacompetitività internaèassun-
ta come un valore e non come ele-
mento di dissidio. Almeno, è quan-
to racconta Didier Deschamps, che
tra l’infortunio a Rotterdam (il 26
novembre contro il Feyenoord) è il
ritorno in campo per unquartod’o-
ra, ha scoperto un Davids onnipre-
sente, lontano parente di quel gio-
catore anemico e spersonalizzato
che la crisi del Milan aveva prodot-
to.

Spiega Didier, che parte stamane
per laconvocazionedellanazionale
francese: «Sono soddisfatto. Ci vor-
ràperòunpòditempoperriprovare
le sensazioni di gioco. Dualismo
con Davids? Certo, con la squadra
cambiata anche tatticamente, do-
vro lottare per conquistare un po-
sto. Ma tra febbraio e marzo abbia-
mo 15 impegni, quindi spazio ga-
rantitopertutti».Unospaziochesta
alla gloria, come i goal di Inzaghi e
diDelPierostannoaquellidiConte
e di Zidane: un’equazione ormai as-
sicurata da un impianto di gioco
che di appuntamento in appunta-
mento rilancia e promuove nuovi
giocatori, da Birindelli a Torricelli,
daPecchiaaDiLivio.AppuntolaJu-
ve dalle tante facce, tutte, indiffe-
rentemente,vincenti.

Michele Ruggiero

JUVENTUS-ATALANTA 3-1
JUVENTUS: Peruzzi, Ferrara, Montero, Juliano, Torricelli (1’ st Di
Livio), Conte (27’ st Deschamps), Davids, Dimas, Zidane, Inza-
ghi, Del Piero (31’ st Pecchia).
(12 Rampulla, 15 Birindelli, 20 Tacchinardi, 27 Zalayeta).
ATALANTA: Fontana, Carrera, Rustico, Sottil, Englaro (31’ st Re-
gonesi), Zenoni (28’ st Foglio), Bonacina, Gallo, Mirkovic, Sgrò,
Lucarelli (3’ st Caccia).
(12 Pinato, 13 Boselli, 14 Gibellini, 30 Carobbio).
ARBITRO: Bolognino di Milano.
RETI: nel st 20’ Conte, 26’ Caccia, 27’ e 47’ Zidane.
NOTE: Angoli 7-0 per la Juventus.Recupero: 2’ e 3’ giornata fredda e
terreno allentato per la pioggia e neve caduta in mattinata. Spetta-
tori 42.948. Ammoniti: Carrera e Lucarelli per proteste, Rustico, Sot-
til, Bonacina e Montero per gioco falloso.

Davids contrastato da Carrera Lapresse/Reuters

Peruzzi 6: poco impegnato. Nel-
l’azione del gol, più che Caccia,
sono i suoi centrali a prenderlo
in contropiede.

Ferrara 6: più tonico in altre occa-
sioni. Forse, nella circostanza,
patisce più del lecito lo sposta-
mento sulla fascia laterale.

Montero 5,5: è tra i primi a finire
sul taccuino dell’arbitro. Sul
piano del rendimento, lascia
parecchio a desiderare.

Iuliano 6,5: di una rapidità super-
lativa negli anticipi. Finalmen-
te, per il Mark bianconero, una
prestazione priva di ombre.

Dimas 6,5: evidentemente ha
tempi di incubazioni lunghi.
Così si può spiegare la lunga
marcia di avvicinamento ad un
rendimento di fascia alta. È tra
i bianconeri ad tenere per tutti
i 90‘ la giusta marcia.

Conte 6,5: il gol lo fa uscire dal le-
targo che così possiamo la sud-
ditanza a Gallo. Dal 28‘ De-

schamps sv: un rientro co-
munque confortante.

Davids 7: gran caratterino, come
un aratro, dissoda in profondi-
tà l’area d’influenza del buon
Bonacina, con cui dà vita ad
una resa dei conti a fine gara.

Torricelli 6: fuori ruolo sulla fa-
scia destra di centrocampo,
metta al servizio della squadra
la solo vigoria fisica di cui è ab-
bondantemente dotato. Dal 1‘
st Di Livio 6,5: il suo ingresso
cambia volto alla partita.

Zidane 7,5: trascina la palla per il
campo come un commesso
viaggiatore il suo campionario.
E visto che i suoi compagni
non l’apprezzano, si mette in
proprio con due goal di straor-
dinaria fattura.

Inzaghi 6,5: tonico, rapido, co-
stringe Sottil ad un lavoro in
apnea e Mirkovic a provocare il
rigore. Con la sua continuità
contribuisce alla défaillance fi-
nale dei nerazzurri.

Del Piero 6: sbaglia un rigore, spa-
ra in curva un paio di punizio-
ni dalla sua posizione preferita,
ma l’assist del vantaggio bian-
conero porta il copyright. Dal
32‘ Pecchia 6: la sua gran vo-
glia di fare che lo porta spesso
nelle vicinanze di Fontana e,
con un pizzico di fortuna,
avrebbe pure ottenuto una se-
gnatura. [Mi.R.]

JUVENTUS

I motorini
Davids
e Zidane

ATALANTA

Ok Caccia
Bonacina
e Fontana
Fontana 7: al di là dei tre gol, con-

cede pochi fronzoli in cambio
di molta concretezza. Non è il
tiramolla dei portieri, ma con-
tro Del Piero esprime in manie-
ra efficace tutti il suo repertorio
ed anche qualcosa in più... ap-
punto il rigore parato.

Carrera 6: efficace nei raddoppi,
fino a che lo sorregge la condi-
zione fisica. Quando sente il
fiatone, l’esperienza dei suoi 34
anni gli viene in soccorso, ma
contro la Juve ci vorrebbe qual-
cosa di più.

Rustico 6: controllare Del Piero
non è tra i compiti più agevoli.
Il difensore lo assolve con
grande dignità, senza nascon-
dere il suo affanno e la tenta-
zione del fallo...

Sottil 5,5: diventa l’ombra di In-
zaghi, cui concede solo quello
che la classe pura del biancone-
ro riesce a sfruttare per un tem-
po. Nella ripresa, denuncia li-

miti e indecisioni.
Englaro 6: gregario in un gruppo

di centrocampisti dediti al sa-
crificio, tiene botta a Torricelli,
ma subisce Di Livio. Dal 28’ st.
Regonesi sv.

Zenoni 5,5: gli tocca subire le in-
temperenze del nuovo corso di
Dimas e, a volte, insegue nelle
sue circonvoluzioni anarchiche
lo scatenato Zidane. Dal 30’ st.
Foglio sv.

Bonacina 6: un mastino contro il
pitt-bull bianconero, alias Da-
vids. Duello poco spirituale e
molto corsaiolo, in cui l’atalan-
tino cede sulle piccole cose, ma
resiste nelle grandi.

Gallo 5: ha ottime intuizioni che
per tre quarti di gara mette in
soggezione Conte, che però lo
supera con il turbo innestato
in occasione del primo vantag-
gio bianconero.

Mirkovic 5,5: l’angelo custode di
Zidane, giusto passo e idonea
taglia fisica per non soccombe-
re, regge un tempo. Stende In-
zaghi in area; poi va definitiva-
mente in crisi sul francese.

Sgrò 5,5: a parte l’assist per Cuc-
cia, la sua è una mezza partita.

Lucarelli 6: assorbe calci e spinto-
ni in area, prima di arrendersi
per una contusione. Dal 1’ st.
Caccia 6.5: freddo e lucido, in-
fila Peruzzi con una palombella
d’autore. [ Mi.R.]

Uno-due del francese e Atalanta ko. Del Piero sbaglia un rigore

Caccia prova a rovinare la festa juventina
ma Zidane consegna lo scettro alla Signora
DALLA REDAZIONE

TORINO. Sorpasso è una parola ma-
gica che la Signora si gusta onnivora
quasi per l’intera partita, quasi sicura
dell’affondamento della corazzata
Inter ad Empoli, arcisicura della sua
vittoria sull’Atalanta, come se la tra-
mafosse stata scritta anzitempoofis-
sata in permanenza da un dominio
inscalfibile da una semplice sfida.
Ancheseaportarglielaèl’InterdelFe-
nomeno.Enonsoddisfattadisupera-
re al fotofinish i suoi rivali, la Signora
presenta al campionato la sua opera
omnia.Credenzialitutt’altrochepla-
toniche. La Juve che regola l’Atalan-
ta, magari con unapuntadi sofferen-
za, è la stessa squadra con la migliore
difesae ilmiglioreattaccodel torneo.
In una parola, è tutto. Contro questo
Titanic che non conosce iceberg, l’A-
talanta era chiamata ad un’impresa
impossibileoquasi.Mondonicociha
creduto per oltre un’ora, soffrendo la
tachicardia sul rigore di Del Piero an-
nullato da Fontana, infilandosi nel-
l’aritmia al pareggio di Caccia, ritor-
nando nel cono d’ombra della realtà
conildoppioZidane,ungolpiùbello
dell’altro.

L’Atalantachesperainunrisultato
positivoscendealDelleAlpiconbuo-
ni propositi e convizioni affidate ad
un giocod’ostruzione fattodimarca-
ture ad uomo e raddoppi asfissianti.
Sul taccuino, Carrera fa il libero, Sot-
til va su Inzaghi, Mirkovic su Zidane,
Rustico su Del Piero. A centrocampo,
Englaro,GalloeBonacina,conilcon-
corso di Zenoni, fronteggiano i pari
grado bianconeri, che hannonel Da-
vids uno spietato e implacabilecorri-
dore. Inavanti,SgròeLucarelli.Mala
prima opportunità è di Dimas, un
colpo di testa per metà convinto, per
metà frutto del caso, ma che comun-
que convince i nerazzurri dall’inop-
portunità di dare confidenza alla Ju-
ve. Squadra che aggredisce in libertà

con Del Piero, intuitivo nell’accor-
gersi al 10‘ di Iuliano in libera uscita
inareaavversariaedalqualeesceuna
girata alvolo (alta) che non ti aspetti.
E sono sempre i difensori bianconeri
arendersipericolosial14‘conFerrara
che spicca alto con un colpo di testa,
peròfuorimisura.

L’Atalantatampona,arretraafisar-
monica, gioca a contenere, provan-
do ad avanzare il suo baricentro con
un’azione di Gallo che prolunga per
Lucarelli su cui interviene di fino Iu-
liano. Così la mezz’ora trascorre al-
l’insegna di una Juve distratta che vi-
ve di sola rendita, rendita tutta tosca-
na, dove l’Inter è ancora incagliata e
dove Recoba non ha ancora gettatoa
Simoni il suo salvagente. Insomma
sono pochi gli spunti da registrare,
quasi se il copione avesse deciso di
voltare di pagina e passare in fretta al
secondo tempo, ad eccezione di un
episodiodubbio,quandoal39‘Torri-
celli brucia sullo scatto Carrera che
scivolainareaearrestalapallaconun
braccio e un’esplosione balistica di
InzaghisulfinirecheFontanarespin-
gedacampione.Eiltuttosuonaquasi
come un prologo alla scorpacciata di
reti che i tifosi si pregusteranno nella
ripresa. All’11’, quando Mirkovic ag-
gancia ingenuamente Inzaghi e Del
Piero colloca sul dischetto la palla, il
vantaggio bianconero sembra solo
unaquestioneformale. InvecePintu-
ricchiosbaglia.

Ma la giostra delle emozioni si ri-
mette inmotoquasi immediatamen-
te e il gol arriva pesante con l’azione
di Davids, vellutato con il tocco di
Del Piero, un po‘ rocombolesca con
lasemigiravoltadiConteal20’.Un’a-
zione assolutamente di prima, prati-
camente inarrestabile. Pratica chiu-
sa?Caccia, seiminutidopo,aggancia
un servizio di Sgrò e rimette con clas-
se il risultato in pari. A questo punto,
un’altra squadra avrebbe chiesto il ti-
me out. La Juve, al contrario, parte in

velocità e infila per la seconda volta
FontanaconuncolpoditestadiZida-
ne,spuntatocomegigantesucrossDi
Livio: 2 a 1 ed Atalanta in ginocchio.
E nulla possono icambidiMondoni-
co. La magia è finita. Rimane intatta
solo quella degli astri, quelli puri co-
meZidane,cheal47‘confermalasua
giornata di grazia con una violenta
stoccatachepiegalemaniaFontana.

Mi.R.

Giallorossi in vantaggio con Tommasi, i doriani pareggiano con una «bomba» su punizione di Mihajlovic

Samp e Roma, chiamale emozioni
GENOVA. La Roma riprende il cam-
mino, la Samp può salire ancora.
Questo il verdetto del posticipo che
ha riconsegnato al campionato una
squadra giallorossa di nuovo vitale e
aggressiva mentre la formazione di
Boskov dimostra ancora una volta di
avere gli uomini giusti per un posto
inUefa.

Stavolta la Roma ci mette grinta e
determinazione. Soprattutto nei pri-
mi minuti dell’incontro. E la Samp si
ritrova in difficoltà soprattutto nella
zona centrale. I più in forma sembra-
noPauloSergioeCafuchedominano
la fascia destra. Al 2’ l’attaccante arri-
va solo davanti a Ferron ma sbaglia il
dribbling allargandosi troppo nel
tentativo di aggirare il portiere. Poco
dopo la traversa respinge un colpo di
testa di Di Biagio saltato in perfetto
sincronoconilcornerdallasinistradi
Totti. Ilperiododi supremaziagiallo-
rossacontinua:al5’Balbo,contrasta-
to da Mihajlovic, non vede Totti
smarcato econclude debolmentedal
limite dell’area. Boskov mette un ar-
gine allo strapotere degli uomini di

Zeman richiamando Franceschetti e
Boghossian ad un maggior filtro. Il
primo tiro doriano è di Mannini (al-
to) su ideadiVeronecorrezionediSi-
gnori.Al23’èMontellaanonsfrutta-
realmegliouncrossdiFranceschetti,
Konselparalaconclusionecentrale.

Al26’laRomagelaglispaltidelFer-
raris. Di Francesco pesca smarcato
Tommasi sul lato destro dell’area,
l’ex veronese controlla poi batte. La
sua conclusione è «sporcata» da
Mannini di quel tanto che basta per
scavalcare Ferron. Per l’uomo più
contestato dopo il derby perso in set-
timana con la Lazio la soddisfazione
del secondo gol in serie A. Alla prima
occasione la Samp pareggia: Aldair
atterraMontellaadunadecinadime-
tri dall’area di rigore. Proprio la posi-
zionepreferitadaMihajlovic.Einfat-
ti il liberoslavopennellaunatraietto-
ria perfetta: la palla passa sopra alla
barrieraesi insaccaalladestradiKon-
sel.

Il pareggio smorza un po’ i toni
agonistici della squadra di Zeman
che piano piano comincia a soffrire

l’intraprendenzadiMontellache faa
meno del supporto di Signori. Da so-
lo il centravanti si procura due occa-
sioni coi fiocchi. Aggancio al volo in
piena area e girata di destro che Kon-
sel respinge ma la palla ricapita tra i
piedi dello stesso Montella checolpi-
sce l’incrocio dei pali. Non c’è nean-

che il tempo di rifiatare che ecco di
nuovounpericoloperlaRoma:Balle-
riapprofittadiunaleggerezzadiCan-
dela per crossare al centro, il numero
uno austriaco tocca la palla ancora
sui piedi di Montella che batte a col-
po sicuro ma Cafu, appostato sulla li-
neadiporta,sisostituiscealportieree

ribatteditesta.
È ancora la Samp a farsi pericolosa

in avvio: Pesaresi, liberato da Signori
sullasinistra,scaricaunsinistrotanto
violento quanto centrale, Konsel
neutralizza. La Roma risponde con
una delle azioni in velocità partorite
dalla mente di Zeman. Totti difende
la palla e poi servedi tacco Di France-
sco, cross al centroper Balbo. Il colpo
di testa dell’argentino è debole ma
mette in difficoltà Ferron che non
blocca, Paulo Sergio nonneapprofit-
ta.

La Sampdoria stenta a riprendere
in mano il «pallino» del gioco. Da
unapunizionemaligna(macentrale)
di Mihajlovic nasce ancora un peri-
colo ma Konsel stavolta può interve-
nire. Negli ultimi minuti si fa notare
PauloSergio,dribblingecontro-drib-
bling ai danni di Franceschetti e tiro
improvvisoadunsoffiodelpalo.

Nei minuti di recupero nessuno
spinge e il pareggio va bene anche al-
l’arbitro Trentalange che non atten-
de neanche che la Roma batta l’ulti-
mocalciod’angolo.

SAMPDORIA-ROMA 1-1
SAMPDORIA: Ferron, Balleri, Pesaresi, Hugo (30’ st Dieng),
Mannini, Mihajlovic, Veron (40’ st Scarchilli), Franceschetti,
Montella, Boghossian, Signori.
(12 Ambrosio, 19 Vergassola, 15 Salsano, 17 Lamonica, 27 Paco).
ROMA: Konsell, Cafu, Candela, Di Biagio, Aldair, Petruzzi, Tom-
masi, Di Francesco (29’ st Tetradze), Balbo, Totti, Paulo Sergio.
(12 Chimenti, 3 Dal Moro, 16 Pivotto, 8 Scapolo, 19 Gautieri, 24
Delvecchio).
ARBITRO: Trentalange di Torino.
RETI: nel pt, 25’ autogol di Mannini, 33’ Mihajlovic.
NOTE: Angoli: 8 a 3 per la Sampdoria. Recupero: 3’ e 2’.Serata fred-
da con forte vento di tramontana, terreno in buone condizioni.
Spettatori: 26 mila circa. Ammoniti: Mihajlovic, Pesaresi e Totti per
gioco scorretto.


